Verona e il mondo: nuove sfide economiche
La situazione delle imprese veronesi nel contesto mondiale, come si collocano? qual è la congiuntura internazionale presente sui mercati mondiali?

Se n’è discusso al convegno “Verona nel mondo – Report 2007” organizzato dalla Camera di Commercio in collaborazione con l’Università di Verona.

Verona, nonostante la crisi, si trova in una buona situazione economica.

Le esportazioni - commenta il dottor Riccardo Borghero, dirigente della Camera di Commercio di Verona - posizionano la nostra città all’undicesimo posto nella graduatoria nazionale e al terzo in quella regionale.

A livello d’export veronese la voce bevande (costituita quasi completamente dal vino) si conferma al primo posto delle esportazioni scaligere: nel 2007 ha coperto il 12% delle esportazioni italiane con un valore di oltre 570 milioni di euro.

Il principale mercato di destinazione delle merci e dei prodotti scaligeri è la Germania, che tuttavia registra una flessione rispetto al 2006 del 3.6% del valore complessivo delle nostre esportazioni.

La Francia si conferma al secondo posto con 702 milioni di euro e un aumento del 17%, seguita dalla Spagna (+12%) e dal Regno Unito.

Scendono visibilmente gli Stati Uniti (-10.9% rispetto al 2006), che diventano il quinto mercato per i prodotti scaligeri con oltre 508 milioni di euro.

Sul lato delle importazioni si evidenzia un aumento del 5.3%.
La nostra provincia è quarta importatrice a livello nazionale dopo Roma, Milano e Torino.

Al contrario prima voce delle importazioni della nostra città sono gli autoveicoli con 5.2 miliardi di euro con un + 5.6% rispetto al 2006.

Al secondo posto troviamo i prodotti della siderurgia le cui importazioni pari a 587 milioni di euro sono aumentate di oltre il 17%.

Al terzo e quinto posto troviamo le produzioni del settore moda: abbigliamento (495 milioni di euro) e le calzature (con 355 milioni di euro in leggera flessione rispetto agli altri anni).

Anche qui la Germania è il nostro primo partner. A Verona il 44.1% delle importazioni è costituito da prodotti tedeschi: autoveicoli prima di tutto.

Successivamente troviamo la Spagna tra i paesi fornitori di merci e prodotti; a ruota Francia e Belgio.
Poco chiara la situazione economica complessiva, permane incertezza sui dati reali riferiti alla bilancia dei pagamenti, alla posizione degli investimenti internazionali e ai conti nazionali.

Date mutate le condizioni internazionali dell’economia mondiale necessario interrogarsi sul ruolo della nostra struttura produttiva.

A questo proposito l’economista di “Repubblica” Giuseppe Turani spiega come l’impresa italiana esce dal nostro paese per continuare a stare con successo sul mercato e per non farsi battere dalla concorrenza.
“Mi vengono in mente tre casi in cui imprenditori italiani sono andati a comprarsi un’azienda in America (proprio dove sembrava che fosse più difficile e dove grandi gruppi italiani non sono mai arrivati). Sono la bolognese Datalogic (codici a barre e simili), fra le prime aziende al mondo nel suo settore. La bergamasca Brembo (leader mondiale dei freni per auto e moto) e Interpump (Reggio Emilia, pompe), leader mondiale per alcuni tipi di pompa”.  

Ma non è finita. Dai mercati finanziari internazionali giunge notizia, ad esempio, che proprio in questi giorni e in queste settimane (approfittando della grande crisi creditizia) i nostri due maggiori istituti (Unicredit e Intesa) stanno cercando “occasioni” (in Francia e in Svizzera) per allargare i loro imperi bancari e per renderli sempre più internazionali.
“ E’ presto – continua Turani - per dire se riusciranno ad avere successo o no, ma si sa che stanno lavorando intensamente intorno a questi dossier. Stanno cercando, insomma, di portare il nostro sistema banca​rio sulla scena internazionale. Mica poco.  

Insomma, il fatto che il mondo imprenditoriale italiano non si occupi di Alitalia non significa affatto che sia pieno di scioperati, lavativi e anti-patriottici. Significa semplicemente che ognuno sta cercando di fare bene il proprio mestiere (senza aiuti pubblici) e di stare al passo con la concorrenza e con il resto del mondo”.
